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Occhetto chiede un'iniziativa politica straordinaria europea 
mentre la Farnesina reclama la punizione dei «criminali» 
Palazzo Chigi: «Dove si combatte impossibile portare aiuti» 
Il mondo dell'associazionismo denuncia inadempienze 

pattili ,5ru 

«Il governo lascia soli i volontari» 
Coro di accuse: inerzia diplomatica e promesse dimenticate 
Pioggia di interrogazioni parlamentari e di proteste 
del volontariato sul governo: avete abbandonato gli 
uomini della solidarietà. La Farnesina manda sui 
luoghi il capo dell'unità anticrisi. Palazzo Chigi: «C'è 
un salto di qualità nella recrudescenza dei combat
timenti». Cicchetto scrive a Ciampi: «Subito un verti
ce europeo straordinario per la pace, noi siamo 
pronti a assumerci le nostre responsabilità». 

JOLANDA BUFALINI 

tm ROMA. Una pioggia di in
terrogazioni sul governo e la 
protesta di tutte Te organizza
zione attive nel volontariato 
per la ex Jugoslavia. Il governo 
questa volta e sotto accusa sul , 
doppio terreno della passività, 
che lo accomuna agli altri go
verni europei, rispetto al dram
ma della guerra, e della sotto
valutazione dell'opera genero
sa di chi si e (atto carico delle 
iniziative umanitarie. » -

L'assistenza alle popolazio
ni civili è stata sino ad oggi il 
nucleo della politica occiden
tale verso la carneficina bo
sniaca, punto fermo rispetto 

alle oscillazioni della diploma
zia e sancito, in Italia, dal voto 
del parlamento Ciò sottolinea 
una interrogazione del Pds), 
ma il governo non ha nemme
no speso i 125 miliardi stanzia-

• ti da una legge del '92. Toni 
duri nella interrogazione del 
democristiano Fracanzani, 
presidente della commissione 
per le politiche comunitarie, 
che denuncia i «rinvìi e le illa
zioni che hanno consentito il 
totale sopravvento dell'uso 
della forza». Achille Occhetto 
ha scritto a Ciampi e Andreatta 

1 sollecitando «l'immediata con
vocazione di un vertice straor

dinario dei capi di governo 
della Comunità europea. Non 
e francamente più tollerabile -
scrive il segretano del Pds -
che i volontari italiani siano la
sciati operare senza tutela». Il 
governo, per Occhetto, «deve 
mostrare ben diversa sensibili
tà predisponendo le risorse 
sufficienti e le necessarie lor-
me di coordinamento a soste
gno delle azioni umanitarie». 

Presidenza del Consiglio e 
ministero degli Esteri aspetta
no, La Farnesina giudica «gra
vissimo» il fatto avvenuto ma 
per il da farsi «e necessaria la 
ricognizione precisa della di
namica degli avvenimenti», l'i
dentificazione del luogo, il ri
trovamento dei tre italiani pro
babilmente massacrati. Non ci ' 
sono, in realtà, speranze ragio- ' 
nevoli di ritrovare vivi i tre vo- • 
lontari. A bordo di un acreo 
della presidenza del Consiglio 
e partito, ieri sera, Umberto 
Plaja, ministro plenipotenzia
rio e capo della unita di crisi 
della Farnesina che oggi do-
vrebbe raggiungere i luoghi 
dell'agguato. Da Stoccolma, 
dove ha preso parte al vertice 

della Csce. il ministro degli 
Esteri Andreatta ha ribadito la 
richiesta al governo bosniaco 
che i responsabili dell'imbo
scata siano individuati e puniti. 
E Sarajevo, attraverso il mini
stro degli Esteri bosniaco Si-
lajdzic, ha dato risposta "im
mediata» alle richieste venute 
dal governo italiano. Silaidzic 
comunica l'apertura di un in
chiesta ufficiale e afferma che 
autorità militari e giudiziarie 
faranno tutto perche i «crimi
nali» siano consegnati alla giu
stizia. 

A palazzo Chigi la preoccu
pazione si concentra sul salto 
di qualità che l'agguato indica 
essersi prodotto nelle ultime 
fasi della guerra bosniaca. L'I
talia spinge perchè siano effet
tivamente messi in atto i con
trolli intemazionali alle frontie
re non solo della Serbia con la 
Bosnia ma anche fra Croazia e 
Repubblica bosniaca: c'è una 
recrudescenza dei combatti
menti da 25 giorni a questa 
parte, anche sul fronte croato-
bosniico. In queste condizio
ni, dice palazzo Chigi, l'aiuto 
umanitario non è possibile 
mentre si fa urgente il muta

mento dei caratteri della mis
sione Onu. 

«Ci hanno lasciato soli» è il 
ieit motiv dei comunicati delle 
organizzazioni non governati
ve. «Sono centinaia le missioni 
come quella di Zavidovici, in 
cui hanno perso la vita i tre ita
liani - dicono al servizio civile 
internazionale - sono stati por
tati viveri per centinaia di mi
lioni, si e costruita una rete di 
solidarietà in Croazia, Bosnia, 
Serbia e Slovenia, con t'occhio 
più attento ai bisogni delle po
polazioni che alla appartenen
za etnica», ma tutto questo è 
avvenuto senza alcun soste
gno ufficiale. Fa eco l'Arci che 
ha dato vita *">! Consorzio italia
no di solidarietà: «Conosciamo 
bene la solitudine di questo la
voro importante. Uà un anno 
chiediamo un contatto con le 
sedi istituzionali preposte, da 
un anno non riceviamo rispo
sta». 

«Soli» e l'amara constatazio
ne degli obiettori per i quali il 
«sacrificio dei tre italiani non 
sarebbe stato necessario se il 
governo avesse fatto «ciò che 
pacifisti e non violenti chiedo
no da anni inutilmente». Am-

ncsty iiitcrnalional si rivolge al
le Nazioni Unite perché '«l'im
pegno dell'Onu a protezione 
delle necessarie forme di ge
nerosità deve essere maggio
re». Nelle dichiarazioni di Kus-
so Spena, parlamentare di Ri
fondazione comunista, c'è ri
sentimento verso le polemiche 
che hanno investito i pacifisti: 
«Ci chiedevano dove erava
mo», dice. Ora lo sanno, ri
sponde ricordando che una 
delle vittime dell'agguato mili
tava nella sua organizzazione. 

Omissione dunque dalla 
funzione di coordinamento 
che il governo doveva assolve
re e non ha tatto. La protesta 
viene anche da Chiara Ingrao, 
parlamentare del Pds e pacifi
sta. E contemporaneamente 
l'invito, da parte della Associa
zione per la pace a non venir 
meno, dopo il tragico episodio 
di Corni Vakuf, nello slancio di 
solidarietà. 

Una protesta che rimbalza 
nelle interrogazioni della De, 
della Lega, del Pds, dei verdi, 
negli stessi messaggi di cordo
glio dei presidenti della Came
ra e del Senato. «E indispensa
bile -scrive Napolitano - che 
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fl ministro della Difesa Fabbri avverte 
«Senza scorta armata niente più convogli» 
«Scorta armata ai convogli umanitari in Bosnia. Non 
è pensabile che chi porta aiuti non abbia adeguata 
protezione. 1 colpevoli dell'eccidio vanno catturati e 
giudicati dal tribunale internazionale». Lo afferma il 
ministro della Difesa Fabio Fabbri. Trattative con in
glesi e americani per «affittare» aerei da caccia. Le 
missioni in Somalia e in Mozambico? Vanno finan
ziate anche con i fond i della cooperazione. 

TONI FONTANA 

• • ROMA. Tre italiani uccisi, 
un convoglio dell'Onu attacca
to, altri morti. Se ci fonerò «ta
ti 1 soldati a proteggere chi ri
schia la vita per portare aiuti, 
quei tre italiani non sarebbero 
stati trucidati -• 

E'giunto il momento di riconsi
derare il problema dei soccorsi. 
in Bosnia: la comunità intema
zionale non può più consenti
re che chi è impegnato in ope
razioni umanitarie non abbia 
l'adeguata protezione. Quanto 
e avvenuto dimostra che e as
solutamente indispensabile la 
protezione militare dei convo
gli. £ quanto ho detto al mini
stro della Difesa inglese e ad 
altri interlocutori. I colpevoli 

dell'assassinio dei tre italiani 
debbono essere individuati e 
sottoposti al giudizio del tribu
nale intemazionale per i crimi
ni di guerra 

Scorte armate? Mandate da 
chi e con quali compiti? 

La situazione, per certi aspetti, 
non e diversa da quella della 
Somalia. In Bosnia questo pro
blema ripropone la questione 
delle «zone sicure». La Nato 
deve definire mezzi e obiettivi. 
E in attesa che la comunità in
temazionale prenda la deci
sione per la protezione dei 
convogli, almeno secondo una 
mia personale opinione, le or
ganizzazioni del volontariato 
italiano dovrebbero astenersi 

dall'awenturarsi in una situa
zione cosi rischiosa senza aver 
avuto l'assicuraziopne che il 
loro convoglio sarà protetto 

Insisto, chi deve decidere? 
La Nato, la Ueo, le singole na- . 
zioni possono proporre una 
forma di protezione. L'Onu de
ve dire l'ultima parola. Le Na
zioni Unite sono chiamate a 
dimostrare che il loro ruolo 
viene esercitato con la tempe
stività necessaria. E poi occor
re chiamare in campo la Rus
sia che ha proposto un ap
proccio graduale all'applica
zione del piano Vancc-Owen e 
la soluzione che è prevalsa a 
Washington. Ma da allora non 
e stato fatto nulla e ciò ha av
vantaggiato i prepotenti. 

Già, ma la gente non crede 
più ai rinvìi, è disillusa. E co
me dovrebbe reagire di 
fronte alla capitolazione 
della comunità internazio
nale?. 

L'impotenza della comunità 
intemazionale fa riflettere tutti. 
E tuttavia ogni volta che si e 
prospettata l'azione forte, tutti 
hanno sconsigliato di agire. 
Sono slato accusato di «inter

ventismo» quando ho sola
mente detto che l'Italia ò un 
parter leale della Nato, dell'O
nu e iippoggia l'embargo. Solo 
la stona dirà se questa è una 
scelta giusta o se ci dovremo 
mordere la coscienza come 
nel 1939. Chi afferma che con i 
bombardamenti non avrem- -
mo risolto i problemi ma solo 
incancrenito la situazione ha 
|p sue buone ragioni. Li c'è il 
pantano balcanico. Per ogni 
scella che prospettiamo vi so
no controindicazioni. Ora c'è il 
piano di Washington, appli
chiamo quello. , 

E le polemiche con gli alleati 
americani sono sopite? Ora 
prenderemo gli acrei ameri
cani? 

Sarebbe eccessivo dire che l'I
talia è «sguarnita». Ma la prote
zione aerea e debole e insuffi
ciente. E'una lacuna che va 
colmata quanto prima, anche 
se siamo protetti dal grande di
positivo della deny lly, dalle 
navi. Questa 0 la priorità delle 
priorità. Occorre trovare una 
soluzione ponte in attesa della 
disponibilità dcll'caccia euro
peo. Ne ho parlato con gli 
americani che ci faranno co

noscere il loro «suggerimento» 
cioègliF-15cgliF-16 , 

Acquistati o in leasing? 
Prevalentemente pensiamo d 
una (orina di leasing. Ne ha 
parlato anche con il ministrr 
della Difesa inglese Rifkmd f 
in corso un'«esplorazione» an 
che con la RoyalAir Force che 
e molto interessata. Che si trat
ti di F-16 o Tornado valutere
mo sulla base di tutti gli ele
menti, del costo del leasing, 
della rapidità dell'allestimento 
della soluzione ponte ecc. 

Quanti aerei «affittiamo»? 
Quelli che servono per una 
buona protezione. 

In futuro l'Italia, se l'Onu lo 
chiederà potrebbe mandare 
caschi blu in Bosnia. Intanto 
però mancano i fondi per fi
nanziare le missioni in So
malia e Mozambico. Il 30 
giugno scade la «copctura».. 

Si tratta di soluzioni diverse, in 
Somalia e in Mozambico. In 
Mozambico si possono creare 
le condizioni per un avvicen
damento nella funzione di 
fjeace keeping, non subito, ma 
in termini ravvicinati. Li siamo 
andati perchè gli italiani sono 

la generosità di tante persone 
trovi maggior sintonia con l'ini
ziativa politica e diplomatica», 
mentre per Spadolini la morte 
di Fabio Moreni, di Guido Pu-
letti e di Sergio Lama deve «se-
vire di ammonimento all'intera 
comunità - intemazionale». 
Achille Occhetto scrive nel suo 
messaggio agli esponenti del 
governo, oltre a sollecitare l'i
niziativa europea, che «caschi 
blu e organizzazioni delle Na
zioni Unite . devono essere 
messi davvero in grado di di
fendere le popolazioni civili» e, 
aggiunge, «va posto fine alle in
giustificate carenze delle no
stre istituzioni nelle missioni 
umanitarie». Il Pds, dice il suo 
segretario, «è pronto ad assu
mere, nel Parlamento e nel 
paese tutti gli impegni utili al fi
ne di fermare la guerra». 

La Lega nord vuole sapere 
se il governo intende «provoca
re in tempi brevi una riunione 
dei paesi impegnati nella ex 
Jugoslavia perché siano assi
curate gravissime misure di ri
torsione e repressione nei con
fronti dei reparti che si sono 
macchiati dei delitti». 

Il ministro 
della Difesa, 
Fabio Fabbri 
Sotto, 
un momento 
del voto 
con cui 
il Parlamento 
della 
mini-Jugoslavia 
ha destituito 
il presidente •• 
Cosic 

stati i promotori dell'accordo 
di pace. C'è solo questo esile e 
tenue legame. Diversa la situa
zione in Somalia dove abbia
mo responsabilità storiche, i 
nostri soldati stanno operando 
bene. Se facessimo sapere alla 
comunità internazioane che il 
30 giugno carichiamo gli zaini 
sarebbe una figuracia. Ci sono 
certo preoccupazioni. nelC 
onsiglio dei ministri e in Parla
mento. Secondo alcuni l'Italia 
non può sopportare il peso di 
queste missioni, lo credo che 
dobbiamo far fronte alle nostre 
responsabilità. Sono preoccu
pato per il parere negativo che 
è stato prospettato dalla com
missione Esteri della Camera 
che si oppone, come già in 

passato il Senato, all'utilizza
zione del fondi della coopera
zione per lo sviluppo. 11 gover
no deve essere molto fermo su 
questo punto. 1 soldi della coo
pcrazione in passato hanno 
trovato destinazioni molto me
no «commendcvoli». I militari 
vengono mandati per rendere 
possibile l'arrivo degli aiuti 
umanitari. Tra Somalia e Mo
zambico il costo annuo delle 
missioni è di circa 1100 miliar
di. Finanziare le missioni, al
meno in parte, con i fondi del
la cooperazione non significa 
usurpare, stornare i fondi. Sa
rebbero anzi-i soldi meglio 
spesi per la cooperazione per-

'. che vanno sicuramente per gli 
aiuti. 

L'assemblea bicamerale jugoslava (Serbia e Montenegro) ha votato la destituzione del presidente eletto solo un anno fa 
In migliaia guidati dal leader della opposizione, Vuk Draskovic, tentano di forzare l'ingresso del Parlamento. Ed è guerriglia 

Destituito Code. Notte di scontri a Belgrado 
Violenti scontri a Belgrado dopo la rimozione di Do-
brica Cosic, eletto un anno fa presidente della miniJu
goslavia (Serbia più Montenegro). Per tutta la notte 
manifestanti guidati dal leader dell'opposizione Dras
kovic hanno dato vita a cortei e sassaiole contro la po
lizia tentato di entrare in parlamento. Contro Cosic, 
accusato di aver violato la costituzione, si sono coaliz
zati i socialisti di Milosevic e i radicali di Seselj. 

M BELGRADO. Scontri a Bel
grado dopo la rimozione di 
Cosic. Oltre quattromila perso
ne si sono radunate ieri sera 
davanti alla sede del parla
mento a Belgrado dando vita a 
violenti scontri con la polizia. I 
manifestanti, lanciando pietre 
contro gli agenti e scandendo 
slogan come «sollevati Belgra
do», hanno tentato di entrare 
nel palazzo del parlamento, 
guidati dal leader del «Movi
mento del rinnovamento ser
bo» (opposizione) Vuk Dras
kovic. La polizia è intervenuta 
con i gas lacrimogeni. •--

Gli scontri sono cominciati 
quando la polizia ha comin
cialo a far uso di manganelli. 
Draskovic ha allora invitalo la 
folla a sfilare per la capitale 
«per svegliere la gente addor
mentata» e si è messo alla testa 
di un corteo di circa tre-qual-
tromila persone. Draskovic ha 
detto che la manifestazione 
non 6 slata preparata e che «si 

tratta di un movimento sponta-
' neo di rivolta contro il fasci

smo che minaccia la Serbia». 
. Secondo varie fonti, vi sono 

stati molti feriti, incluso un 
giornalista, Mikujanac. del 
quotidiano «Borba» e tre poli-

• ziotti. 
La rimozione di Cosic non 

. sembra essere il vero motivo 
delle proteste di piazza, insce
nate soprattutto dai sostenitori 
di Draskovic che non hanno 

, accettato gli «incidenti» avve
nuti ieri pomeriggio al parla
mento federale a opera degli 
estremisti del Partilo radicale 
diVoislavSesclj. 

", Esce di scena Dobrica Cosic, 
; eletto solo un anno fa presi-

'" dente della mini-Jugoslavia 
, (Serbia più Montenegro). Si 
. coalizzano contro di lui i so-
: cialisti di Milosevic e i radicali 
'< di Seselj e il Parlamento bica-
) morale iugoslavo vota la sua 

destituzione a larga maggio-

La Comunità 
europea 
apre le porte 
ai profughi 

M COPENAGHEN. I mi
nistri degli Interni e della 
Giustizia della Cee h a n n o 
raggiunto un acco rdo sul
l 'accoglienza dei profu
ghi iugoslavi. La Cee sta
bilisce c h e dovranno co 
m u n q u e r imanere in zo
ne sicure il più vicine pos
sibile alle loro case . Ver
r anno garantiti alloggi e 
cure sanitarie. 

ranza. L'accusa, molto generi
ca e non suffragata da prove 
concrete, è di avere violato la 
Costituzione. Si parla di un col
loquio in cui Cosic ed il capo 
di stato maggiore interarmi Zi-
vota Panie avrebbero valutato 
l'inadeguatezza del sistema 
politico vigente, tramando una 
sorta di golpe ai danni di Milo
sevic. Quest'ultimo tace, lascia 

che ad attaccare Cosic siano i 
peones del suo partito e so
prattutto l'agguerrita truppa ul-
tranazionalista di Sesel). Que
sti ultimi hanno il dente avvele
nato con Cosic da molto tem
po. Sono loro ad avere deposi-
tato lo scorso febbraio la mo
zione che, ripescala 
improvvisamente dal cassetto 
in cui era rimasta a dormire 

per quattro mesi, consente ora 
di togliere la presidenza a Co
sic, 

1 motivi della clamorosa 
svolta sono complessi. Sullo 
sfondo c'è la furibonda lotta 
per il potere in corso a Belgra
do al vertice delle forze arma
te. Una settimana fa due po
tenti capi dell'esercito, i gene
rali Boskovic e Domazetovic, 

vengono pensionati anticipa
tamente per l'ostilità dimostra
ta nei confronti del piano Van-
ce-Owcn per la Bosnia, appro
vato da Milosevic. Pochi giorni 
dopo cade in disgrazia il gene
rale Panie (presunto «golpista» 
alleato di Cosic). invischiato in 
uno scandalo finanziario. A 
sollevare il caso Panie è Seselj, 
che si vendica in questo modo 
per il siluramento di Boskovic, 
un suo protetto. 

La lotta per il controllo delle 
forze armale si mescola dun
que strettamente allo scontro 
politico. Seselj. che guida il se
condo parlilo rappresentato in 
Parlamento, ha dovuto ingoia
re il rospo del si di Milosevic al 
piano Vance-Owen. Ora il pre
sidente serbo gli offre in cam
bio la testa di Cosic, nazionali
sta troppo moderato per i gusti 
del radicale Seselj. Cosi facen
do Milosevic vorrebbe forse fa
re anche un favore a se stesso, 
dato che i suoi rapporti con 
Cosic si erano andati deterio
rando da quando, prima delle 
elezioni sci mesi fa. quest'ulti
mo era sembrato flirtare con i 
parliti dell'opposizione. Ma 
forse, eliminando Cosic, com
pie una mossa-boomerang, 
perchè si lega ancora di più al
l'estremista Seselj, il cui soste
gno esterno è necessario alla 
sopravvivenza • del - governo 
monocolore socialista. 

11 voto per la rimozione del 
presidente iugoslavo si è svolto 

nella notte tra lunedi e ieri. Alla 
Camera delle Repubbliche la 
mozione è stata approvata con 
ventiduc si, dieci no, quattro 
schede nulle. A larga maggio
ranza la Camera dei cittadini si 
era pronunciata nello stesso 
senso poche ore prima. 1 lavori 
parlamentari sono proseguiti 
poi ieri in un clima di accesissi
ma polemica tra socialisti e ra
dicali da una parte, e la pattu
glia di deputati contrari, gran 
parte dei quali montenegnni, 
dall'altra. Si è persino arrivati 
allo scontro fisico fra Seselj, 
non nuovo a exploits di questo 
tipo, e ì'ex-primo ministro 
MihajloMarkovic. 

Cosic. 71 anni, partecipò al
la guerra partigiana e fu a lun
go membro del Comitato cen
trale comunista serbo all'epo
ca di Tito. Espulso per avere 
professato sin dalla fine degli 
anni sessanta opinioni di stam
po nazionalista, si ritirò dalla 
politica dedicandosi alla scrit
tura di romanzi ed opere slori
che. Ma nella politica si rituffò 
nella seconda metà degli anni 
ottanta quando ispirò un fa
moso mernorandun dell'Acca
demia delle scienze di Serbia 
in cui si demoliva l'opera di Ti
to, responsabile, a giudizio de
gli intellettuali firmatari, di ave
re indebolito la posizione del 
popolo serbo nella Jugoslavia 
federale. Cosic era in quegli 
anni considerato una sorta di 
maestro spirituale per Milose
vic. 

Il monito di Antonio Cecconi 
vicedirettore della Caritas italiana 

«La tragedia 
svela le colpe 
deU'immobilismo» 
Sarajevo, assediata e stremata, sta cadendo sotto i 
colpi di una guerra che la Comunità europea e in
ternazionale, il nostro Paese non hanno saputo fer
mare. Don Antonio Cecconi, vicedirettore della Ca
ritas italiana, lancia un duro monito. E parla di «quei 
nostri tre fratelli uccisi». Non erano diretti inviati del
la Caritas, dovevano andare a Spalato. Ma si sono 
persi su una macabra strada della guerra. 

PAOLA SACCHI 

M ROMA. Sulla strada di 
Goral Vakuf la guerra tende il 
suo agguato, macabro e fero
ce, anche a chi porta gli aiuti 
umanitari. Cosa prova Don An
tonio Cecconi, vicedirettore 
delia Caritas italiana, di fronte 
alla barbarie di quell'imbosca
ta? 

Quello che è accaduto è un ul
teriore passo di una situazione 
che già si vedeva e si sapeva. 
Forse, finché non c'è un fatto 
nuovo, più grave ci si illude di 
non essere ancora in fondo al 
baratro, o al punto di non ritor
no. 

Sta criticando l'atteggia
mento del nostro paese, del
la comunità europea e inter- ' 
nazionale? 

SI. Anche per quanto riguarda , 
l'intervento umanitano. non 
sempre, non da parte di tutti, 
in paesi dell'Europa c'è stata 
una possibilità di sviluppare lo 
stesso volume di aiuti e di 
coinvolgimento. 

Ma, al di là degli aiuti uma
nitari, lei non crede che stia
mo assistendo ad un tragico 
vuoto della diplomazia e 
della politica? 

È cosi, certamente. Il vuoto, . 
appunto, lo si riscontra quan
do si arriva ai punti tragici di 
questi giorni. Però, prima di -
queste uccisioni, era già un 
continuo martellare di notizie 
di violenze, di impossibilita a 
trovare punti di confronto sulla 
pace, di non volontà di fare un 
embargo serio e in tutte le dire
zioni per quanto riguarda gli 
armamenti. Si potevano stu
diare anche interventi nazio
nali o sovranazionali. Mi riferi
sco all'entrata in campo di una 
reale forza di polizia intema
zionale e non ad una delega 
dell'Onu a questo o a quell'al
tro esercito. E ancora: penso 
ad una dichiarazione, un im
pegno solenne e serio per per
seguire i crimini intemazionali 
con una riedizione di quello 
che qualcuno ha definito un 
secondo processo di Norim
berga. 

La sensazione di queste ore, 
invece, è che la fine di Sara
jevo e della Bosnia sia stata 
già messa cinicamente nel 
conto. 

Non sono in grado di far valu
tazioni su dietrologie e cose 
più complessive. Posso dire 
però che un mese fa quando 
sono stato a Sarajevo si era già 
chiaramente nel clima di una 
città assediata, di una citta allo 
stremo, ridotta alla fame. 

Torniamo a quello che è ac
caduto sabato. SI è arrivati a 
parlare di banditismo... 

Mi pare un po'eapziosa, inutile 
e inconcludente la discussione 
se gli uccisori erano dei «rego
lari» o degli «irregolari». Non 6 
irregolare quella banda o quel
la fazione o quel gruppo sfug
gito al controllo, è irregolare 
tutta quella guerra. Ormai, nel 
1993 è irregolare ogni guerra. 
Non c'è un esercito che non 
dovrebbe sparare e un altro 
per cui la violenza è giustifica
ta. Tutti gli eserciti esistono per 
sparare. E si spara sulla popo
lazione inerme, si è sparato 
contro questi nostri tre fratelli 

Parliamo di loro. Stavano li, 
lavorando con la Caritas... 

Chiariamo. Si è parlato di Can-
tas, ma queste tre persone e le 
altre due scampate alla morte 
erano rappresentanti di un 
movimento sviluppatosi in una 
ventina di Comuni del Brescia
no, collegato a gruppi impe
gnati localmente per la pace 
ed il terzo mondo. La loro mis
sione era quella di prelevare 
un gruppo di profughi a Spala
to, provenienti da Zavidovici. e 
portarli a Brescia. La Caritas di-
cocesana di Brescia aveva in
viato una lettera di appoggio 
aH'operazione.Quindi, non 
erano diretti inviati della Cari
tas, né tantomeno era previsto 
che nella loro missione doves
sero andare in zone di guerra. 
Questa - voglio chianrlo bene 
- non è una presa di distanza. 
C'è il massimo della solidarie
tà, della vicinanza e dell'ap
prezzamento per quanto è sta
to fatto. Però bisogna dire che 
a noi, quando siamo partiti per 
Sarajevo le forze dell'Onu ci ' 
hanno sconsigliato di andare 
via terra e noi, quindi, siamo 
partiti quando abbiamo avuto 
l'ok per ur» volo da parte delle 
Nazioni unite. • 

Ed invece come pensa che 
abbiano agito i tre italiani 
uccisi? 

Aquanto a me è stalo detto, lo
ro dovevano aspettare delle 
persone a Spalato, non sap
piamo poi per quale ragione si 
sono addentrati sulla via per 
Zavidovici che è lontanissima. 
Uno di loro, Sergio Lar.a, era 
obiettore di coscienza non an
cora in servizio civile. Era stato 
richiesto da noi, Caritas italia
na, perchè facesse servizio in 
un centro per handicappati 
nella diocesi di Brescia, ma 
non era stato ancora assegna
to. E la cosa triste è che pro
prio un obiettore, uno che fa 
professione di un impegno 
morale contro le armi, si trovi 
vittima della violenza. 

Intanto, portare gli aiuti 
umanitari vuol dire rischia
re la vita. 

Se uno va per portare aiuti, de
ve essere consapevole prima 
di partire che lo fa a nschio 
della propria vita. Serve, quin
di, a poco sfidare e cercar di 
fare gli croi. Anche perchè il 
minimo che possa succedere è 
che sequestrino il convoglio e 
lo prendano le persone che 
impediscono che gli aiuti arri
vino. 

Sono state, quindi, commes
se leggerezze? 

Ora aspettiamo di sapere cosa 
è accaduto dai sopravvissuti, 
lo posso dire che per quella -
strada di Corni Vakuf un mese 
fa, quando c'erano meno con
flitti, ci sconsigliarono lo stesso 
di passare. 

Don Cecconi, c'è ancora 
tempo per salvare Sarajevo? 

Mah... è proprio un cattivo di
re... Per Sarajevo e la Bosnia ci 
vuole quantomeno un sopras
salto di voglia, di disponibilità 
sia della popolazione, anche 
dei nostri paesi, sia dei gover
nanti. 
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